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Il leader radicale alla conferenza stampa di fine d'anno 
«La sfiducia serve per arrivare alle elezioni con due blocchi 
di cui uno stretto attorno al presidente del Consiglio... » 
Speroni: «È in malafede». Il Pri elogia palazzo Chigi 

«Ci vuole un Ciampi più libero e forte» 
Pannella applaude. La Lega: «Trappole per rinviare il voto» 
«Impeccabile». «Molto corretto». «Apprezzabile». 11 
discorso dell'ex governatore della Banca d'Italia su
scita reazioni positive nel mondo politico. La Lega 
accusa Pannella di voler rimandare lo scioglimento 
delle Camere, ma il leader radicale, unico parla
mentare presente alla conferenza stampa del presi
dente del Consiglio, ribadisce che la mozione di sfi
ducia serve, in realtà, a rafforzare Ciampi. 

FRANCA CHIAROMONTE 

• • ROMA. . Il commento più 
asciutto è quello di Ottaviano 
Del Turco: «Le dichiarazioni 
del presidente del Consiglio -
afferma il segretario del Psi -
mi sembrano impeccabili». Del 
Turco, però, non è solo a giu
dicare corretti sia il tono sia i 
contenuti •. della • tradizionale 
conferenza stampa di fine an
no tenuta ieri da Carlo Azeglio 
Ciampi. L'ex governatore della 
Banca d'Italia, per esempio, 
guadagna, oltre al riconosci
mento di «alcuni risultati positi
vi», pure se solo «sul piano 
prettamente monetaristico e fi
nanziario» che gli viene, trami
te Massimo Scalia, dai Verdi, . 
un «tutto molto corretto» da 
Gianfranco Miglio. 

Il senatore della Lega, però, 
teme che quelli che definisce i 
«carcerandi» possano «fare di 
tutto per sfruttare l'attuale Par

lamento». «Finché non vedo il 
provvedimento del presidente 
della Repubblica per sciogliere 
le Camere - aggiunge poi -
non sono tranquillo». E tran
quillo non appare nemmeno il 
suo collega Francesco Spero
ni, il quale si augura che il pre
sidente «non cada nella trap
pola di Pannella e compari e 
quindi, indipendentemente 
dall'esito delle votazioni alla 
Camera e al Senato sulle mo
zioni di sfiducia, sciolga le Ca
mere». Il capogruppo del Car
roccio al Senato, inoltre, accu
sa Pannella di essere «in mala 
fede» quando sostiene che il 
dibattito sulla mozione di sfi
ducia non deve ritardare lo 
scioglimento delle Camere. 

«Le dichiarazioni di Speroni 
sono preoccupanti a causa 
della sua buona fede cristalli
na e suicida», risponde Marco 

Taradash, sottolineando che 
«tutto concorre a un successo 
tanto clamoroso quanto in
contrastato del Pds», dell'unica 
forza, cioè, «superstite del par
tito unico della spesa pubbli
ca». Taradash, insomma, chia
ma il Carroccio a una battaglia 
contro la Quercia, definita «na
no muscoloso in mezzo a nani 
smidollati». «Che c'entra il na
no muscoloso del Pds che co
nosco e combatto con la mo
zione di Pannella?», chiede 
Speroni. Aggiungendo: «se ser
ve tempo per organizzare un 
fronte antipidiessino lo si dica 
chiaramente, ma non mi si di
ca che la mozione Pannella 
non ritarda le elezioni». 

Conciliante, invece, la rispo
sta di Pannella, che si dice in
teressato «più a quello che ci 
unisce che alle dichiarazioni 
che ci dividono». Il leader radi
cale, però, non risparmia una 
battuta polemica nei confronti 
di coloro ai quali farebbero be
ne «un po' di modestia, di ri
flessione e di prudenza», visto 
che «a me, in trent'anni, il regi
me non è mai riuscito a lare o 
farmi fare gli autogoal che altri 
sembrano aver fatto o subito in 
poco più di tre». Conciliante, in 
verità, Pannella è apparso an
che durante la conferenza 
stampa di Ciampi. Unico par
lamentare presente, fotografa-

tissimo e, come si dice, al cen
tro dell'attenzione, il leader ra
dicale si è spellato le mani al 
termine del discorso del presi
dente del Consiglio, sostenen
do che ora ci vuole un Ciampi 
«più libero e forte» per gestire 
da palazzo Chigi le prossime 
elezioni alla testa di un gover
no «politico». «Sono stato il pri
mo a fare il suo nome come 
presidente del Consiglio», ri
corda Pannella, spiegando che 
la mozione di sfiducia di cui è 
promotore mira a far si che si 
arrivi alle elezioni con due 
blocchi: uno «stretto intorno a 
Ciampi» e l'altro composto da 
«tutti quelli che hanno detto i 
loro ni, no. non so e rappre
sentano l'equivoco della politi
ca italiana». Quanto alla sua 
autocandidatura a ministro de
gli Esteri, il leader radicale ri
badisce che «oggi possono go
vernare solo i veri riformatori 
con la cultura di Ciampi quali 
noi siamo». 

•Le opportune consultazioni 
di Ciampi non possono costi
tuire alternativa all'indispensa
bile passaggio istituzionale del 
dibattito parlamentare», alfer-
ma il promotore della sotto
scrizione del gruppo dei 40 al
la mozione finalizzate al dibat
tito parlamentare, on. Carlo 
Fracanzani lamentando che 
«qualcuno vorrebbe lo sciogli

mento delle Camere, il passag
gio dalla prima alla seconda 
Repubblica senza nemmeno 
un passaggio parlamentare». 
•Se il governo è pronto ad an
dare via, nulla impedisce al ca
po dello Stato di sciogliere le 
Camere non più tardi del 20 
gennaio per farci votare il 20 
marzo», dice, in una nota, la 
segreteria missina, mentre, re
stando in casa De. per Roma
no Forleo, Ciampi «ha dimo
strato ancora una volta le sue 
grandi capacita di statista». Sa
rebbe un errore, però, se «un 
governo dei tecnici durasse 
troppo tempo». Meglio sareb
be, per il senatore democristia
no, se «qualificati tecnici fosse
ro eletti in Parlamento». E lodi 
per Ciampi vengono anche dal 
Pn. che apprezza, in una nota 
sulla Voce repubblicana, il ri
chiamo alle «parti che tra poco 
si affronteranno in campagna 
elettorale a non perdere in po
che settimane il capitale di cre
dibilità accumulato negli ulti
mi mesi». Infine, un ultima 
«promozione» per l'ex gover
natore della Banca d'Italia: 
quella che gli viene dal fratello 
Giuseppe, il quale, pur augu
randosi che non ci sia un 
•Ciampi bis» e che il fratello 
possa «godersi la pensione», 
sottolinea che Carlo Azeglio 
•in Tv ha fatto un figurone». 

Ieri vertice a palazzo Chigi con Demattè e Locatelli. Giuseppe Falcone il sesto consigliere? 

Oggi al varo il decreto salva-Rai 
Ma è scontro sull'uomo del governo nel eda 

E presidente del Senato traccia 
scenari oltre le ume 
Martinazzoli: «Berlusconi? 
Difficile dire sì o no» 

Spadolini: 
«Larga coalizione 
dopo le elezioni» 
Mentre non sono ancora chiari tempi e modi della 
fine della legislatura, Spadolini fa scenari sul dopo-
eiezioni, e rilancia la sua idea di un governo di larga 
coalizione, dalla Lega al Pds, di tipo istituzionale. 
Martinazzoli, invece, continua ad escludere allean
ze sia col Msi e la Lega che con i progressisti «11 no
stro interlocutore privilegiato è Mario Segni». E Ber
lusconi? «Difficile dire si o no. Vedremo». 

• I ROMA Mentre lorze politi
che e elettori si interrogano sui 
tempi e i modi in cui verrà con
clusa la legislatura e sul desti 
no prossimo del governo 
Ciampi (e il direttore della Re-
pubblic critica apertamente 
Scdlfaro per non aver già deci
so di sciogliere le Camere, su
bito dopo la definizione della 
nuova legge elettorale), c'è chi 
spinge lo sguardo più in la. e 
tratteggia scenan per la prossi
ma legislatura. 

Lo fa il presidente del Sena
to. Giovanni Spadolini: «Fino a 
quando occuperò questa cari
ca istituzionale, che impone 
obblighi di imparzialità e di ga
ranzia rispetto a tutte le forze 
politiche, non parteciperò in 
nessuna fonila alla competi
zione partitica», premette in 

Appuntamento in Consiglio dei ministri, stamattina, 
con il decreto legge «sulle disposizioni urgenti per il 
risanamento della Rai». Ieri il presidente Ciampi, in 
conferenza stampa e in un vertice con Pagani, De
mattè e Locatelli, ha ribadito l'intenzione del Gover
no ad allargare il eda da cinque a sei membri. Duris
sima reazione del Pds. Contran anche Verdi, Rete, 
Rifondazione, Pri, Lega e il de Radi. 

DARIO FORMISANO 

• • ROMA. Ore decisive per il 
servizio pubblico radiotelevisi
vo. Il copione annunciato ieri 
mattina dal • presidente • del 
Consiglio Ciampi, e ribadilo in 
serata in un vertice con Demat
tè e Locatelli, prevede che il 
Governo discuta e approvi, og
gi, il decreto «salva Rai». Pochi 
articoli, destinati a integrare e 
modificare la legge di nforma 
attualmente in vigore. Nessun 
dubbio sulla parte finanziaria 
del decreto: l'aumento del ca
none e la sua parziale defisca
lizzazione, cosi come l'abbatti
mento del canone di conces
sione pagato dall'azienda allo 
Stato (da 160 a 40 miliardi) e -
il consolidamento del debito 
pregresso, sono -la boccata 
d'ossigeno che consentirà al
l'assemblea dei soci convoca
ta per il 18 gennaio di evitare il 
trauma obbligato della dichia

razione di fallimento. 
In queste ore l'attenzione di 

tutti è però puntata sulla que
stione «politica», riguardante 
l'allargamento del consiglio 
d'amministrazione da cinque 
a sei membri, con una nomina 
effettuata direttamente dal Go
verno. Su questo punto Ciampi 
sembra non avere alcun dub
bio. Nel corso della conferen
za stampa di ieri a Palazzo Chi
gi ha confermato «l'ipotesi di 
ingresso di rappresentanti non 
dello Stato ma della Cassa de
positi e prestiti (cioè del Mini
stero del Tesoro ndr) nel Con
siglio d'amministrazione della 
Rai». Precisando che la misura 
«risponde all'esigenza di tale 
istituzione di poter seguire, 
senza interferire nella gestione 
della Rai, l'andamento econo
mico dell'azienda». In altre pa
role nessuna intenzione di in

fluire sull'indirizzo politico cul
turale della Rai, ma una misura 
«giuridicamente obbligata». 
Iesi quest'ultima tutt'altro che 
unanime: sono in molti a so
stenere (secondo indiscrezio
ni tra gli stessi ministri «tecni
ci») che un tale scopo sarebbe 
più agevolmente perseguito 
assicurando al ministero del 
Tesoro un rappresentante tra i 
revisori dei conti. 

È stato poi il sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio 
Antonio Maccanico a dare ul
teriori dettagli sulla manovra. 
Escluso l'ingresso di un rap
presentante dell'lri nel Consi
glio di amministrazione Rai 
(«l'istituto ha già particolan 
prerogative sulla nomina del 
direttore generale»), ancora 
ieri paventato, Maccanico ha 
confermalo che molto proba
bilmente sarà Giuseppe Falco
ne, direttore generale della 
Cassa depositi e prestiti, il se
sto consigliere designato. «In 
ogni caso - ha aggiùnto Mac
canico - non è possibile espri
mere al riguardo alcuna cer
tezza perché il decreto legge 
sulla Rai sarà discusso domani 
(oggi per chi legge ndr) dal 
Consiglio dei ministri». 

E sulla possibilità che esca 
allo scoperto l'opposizione dei 
minisln più titubanti, conta il 
variegato schieramento che 
nella giornata di ieri ha espres

so la sua opposizione al decre- ' 
to. Innanzitutto il Pds: «Non si 
capisce - ha dichiarato Vin
cenzo Vita, responsabile del
l'ufficio informazione del parti
t o - il perché dell'accanimento 
con cui una parte del Governo 
insiste nell'allargamento del 
eda della Rai ad esponenti 
scelti dall'esecutivo». Grave e 
pericoloso è che «un decreto 
immaginato per risanare la si
tuazione finanziaria della Rai 
contenga una lesione mollo 
seria di un punlo qualificante 
della democrazia dell'informa
zione». 

Reazioni contrarie al decre
to sono state espresse nella 
giornata di ieri anche dai Verdi 
(attraverso il vicepresidente 
della commissione di vigilanza 
sulla Rai Mauro Paissan) e da 
rappresentanti di Rifondazio-
ne comunista, della Rete e del 
Pri. Anche la Federa/ione del
la stampa si ò dichiarata con
traria al decreto, mentre l'Usi-
grai annunciava «opportune 
azioni di lolla». Preoccupazio
ni sul futuro dell'autonomia 
dell'azienda ha espresso an
che Massimo Bordini della Fi-
lis-Cgil. 

Ma il decreto non gode nep
pure del sostegno unanime 
della maggiomaza. Luciano 
Radi, nella sua veste di presi
dente della commissione di vi
gilanza sulla Rai nonché di 

' parlamentare de, ha detto di 
non «trovare ragioni per modi
ficare quanto già esplicitamen
te e responsabilmente dichia
rato circa la decisa contrarietà 
a toccare il punto fondamenta
le della legge 206», Vale a dire 
la nomina del consiglio di am
ministrazione da parte dei pre
sidenti delle camere». 

Vita dura al decreto in fase 
di conversione in legge hanno 
anche promesso il parlamen
tare psi Ugo Intini («Voterò 
contro e dubito che la maggio
ranza del Parlamento sia di
sposta a votarlo»), e il senatore 
della Lega Nord Achille Otta-
viani («un cerotto che non ri
margina la grave piaga che sta 
portando alla morte l'ente ra
diotelevisivo»). 

A margine della questione 
televisiva, il Governo, attraver
so il sottosegretario Maccani
co, ha ieri mattina ribadito il 
proprio impegno a trovare so
luzioni ai problemi dell'edito
ria come la distribuzione della 
carta stampata, le nsorse pub
blicitarie, il credito agevolato, 
le tariffe postali. «In particolare 
la questione delle risorse pub
blicitarie - ha aggiunto Macca
nico - non può essere disgiun
ta dalla riforma complessiva 
dell'ordinamento televisivo e 
per questo abbiamo lanciato 
l'iniziativa della conferenza 
nazionale sugli audiovisivi». 

sottosegretario 
Maccanico. 

Qui sopra. 
Locatelli 

e Demattè. 
in alto, 
Marco 

Pannella 

una lunga intervista alla Gaz
zetta del Mezzogiorno. Ma do
po? Dopo Spadolini sosterrà la 
sua idea, non nuova, di un -va
sto governo di coalizione», dal 
Pds alla Lega, con funzioni di 
tipo istituzionale. «Non posso 
escludere nulla dopo le elezio
ni - afferma il presidente del 
Senato - . Potrebbe non esservi 
alcuna maggioranza e potrem
mo essere costretti a guardare, 
anche se in torme nuove, a un 
vasto governo di coalizione, a 
un esecutivo, cioè, sostenuto 
per un penodo determinato, 
con lunzioni precise e con mo
dalità peculian, da tutte le lor
ze più rappresentative, non so
lo da alcune di esse» Non è 

chiaro se questo sbocco e solo 
contemplalo, o non pmitusto 
auspicato d.i Spadolini, clic 
sembra tornare ad olfnrsi i o 
me il possibile mediatore della 
nuova fase politica post-eletto 
rale. Nell'intervista mi,itti s' n 
volge implicitamente alla U--
ga. cnticando i rischi di un ec
cesso di «municipalismo e 
campanilismo», ma parlando 
dell'esigenza di un «maggiorr-
confenmenlo di lunziom * 
competenze amministrative 
ai?li enti locali territoriali» ne. 
nome di Carlo Cattaneo 

Nessuna forza politica, per n 
momento, mostra di condivi
dere l'idea di Spadolini II v -
gretano deila De, Martin,v/oh. 
in una intervista M'Aiti mie 
nhadisre il suo no i.itvo ilio 
U ì-i e al Msl, quanto -il t'ns « 
all'alleanza dei progressisti 1/' 
sue «aperture» sono soni veivt 
Mano Segni, e - c o n cantei.• -
verso Berlusconi F. a chi lo ac
cusa di combattere una batta
glia solilana, replica in marti-
nazzolese -Non vado cercan
do la pura testimoni.uva, la 
solitudine, in ultima analisi la 
sconfitta Ci sarà pure lina ;,< 
gione morale per la quale si in
tende vincere e comunque s, 
intende combattere Ossi e so
prattutto questo tempo Stia 
mo pagando amaramente por 
i nostri Ioni. Se abbandonassi
mo le nostre ragioni, saremmo 
veramente perduti» Martin.i/-
zoli appare in realta preoccu
pato dello stato marasmaiico 
interno al suo partilo --he tra 
poco dovrebbe trasformarsi 
nella nuova tor/a •Pntxilarr- K 
tende una mano a centristi e 
dissidenti vari, affermando! he 
la De -none un partito mmi'.ii 
tico» 11 dissenso si esprima li 
benmente. «ma non si aitc-iigi 
in temimi di annuncio di rotili-
ra o di una orttaniz/a/ioi.e co-
stantedi una polei".«.a- Quan 
to alle alleanze, il leader ii, ri
pete che il «Partito popolate-
sarà «alternativo» ai !Ms, m,i a!-
lonlania anche ipoi'-si Ui ac
cordo col Msi e con la l-ega 
Segni invece e -l'intt-rli* niote 
privilegiato dice le nostre stes 
se cose, indica le s'esv- (ir.> 
spettivc» K Berlusconi ' -I'. dilli 
Cile dire un si o un no - .iner
irla amleticamente - a un |m> 
tagonista che non è ancora 
s o l e t t o [colitico peri ''tt,biir 
L'idea di Berlusconi di dar.- un 
aumento di lor/aperi i mirasi.i 
re l'alternativa di sinistra e nn • 
dea che non potremmo nliut.i 
re 11 problema <• di iniencle'* 
CIOCllC è ullle I' I H " he '• ''ali 
noso Vederemo" 

Umbria, giunta di sinistra 
Ampliato l'esecutivo 
Entrano a farne parte 
Rifondazione e Rete 
• • PERUGIA. È stata ricosti
tuita alla regione Umbna la 
maggioranza di sinistra, con 
l'ingresso nella coalizione di 
governo di Rifondazione co
munista e Rete. Confermato al
la guida dell'esecutivo il pi-
diessino Claudio Carnieri, che 
negli ultimi quattro mesi aveva 
guidato un monocolore Pds, 
appoggiato dall'esterno da Psi, 
Rete e Rifondazione Comuni
sta; forze politiche che ora, as
sieme al partito della quercia, 
hanno dato vita ad una vera e 
propria maggioranza organi
ca. Della nuova giunta regio
nale, eletta con sedici voti a fa
vore e dieci contrari, fanno 
parte quattro esponenti del 
Pds (Nadia Antonini, Mariano 
Borgognoni. Luciano Capuc-
celli e Marina Sereni), due so
cialisti (Edo Romoli e Stefano < 
Moretti) e due di Rifondazione 
Comunista (Pierluigi Neri-e 
Giampaolo Bartolini), mentre 
alla guida del Consiglio regio
nale i partiti della maggioranza 

hanno candidato l'esponente 
del gruppo della Rete Luciano 
Nen, la cui elezione dovrebbe 
avvenire tra oggi e domani. 

L'accordo che ha portalo al
la elezione della nuova Giunta 
regionale umbra - è sialo sot
tolineato da più parti - rappre
senta un significativo passo 
avanti verso una futura coali
zione delle forze progressiste 
della regione in vista delle im
minenti elezioni politiche na
zionali. Durissimo lo scontro 
politico in Consiglio regionale, 
dove la De ha più volte (atto ri
corso all'ostruzionismo per im
pedire il varo della nuova giun
ta, e soprattutto per ostacolare 
l'elezione del rappresentante 
della Rete alla canea di presi
dente del Consiglio regionale. 

In contrasto con la nuova 
maggioranza anche l'ex presi
dente pidiessino della Giunta, 
Francesco Ghirelli, che ha ab
bandonalo definitivamente il 
Consiglio regionale. tìF.A. 

Non si placcano le polemiche sull'appello di Natale di Giovanni Paolo II 

Fabbri sull'unità d'Italia: «Bene il Papa» 
Speroni: «H Pontefice dica se ce l'ha con noi» 
«L'appello natalizio del Papa è un durissimo col
po per Bossi», ha assicurato il ministro della Dife
sa, Fabio Fabbri, che ha escluso di ravvisare nella 
allocuzione di Giovanni Paolo II qualsiasi interfe
renza o violazione al Concordato. Al politico so
cialista hanno seccamente risposto i leghisti Mi
glio («Montagne di menzogne e stupidità») e Spe
roni: «La Lega non è separatista». 

H ROMA. E sotto l'appello 
natalìzio del Pontefice riac
cende la miccia il ministro 
della Difesa, Fabio Fabbri. 
Duro colpo, anzi «durissimo», 
incassato da Bossi, quella «al
locuzione cosi alta», con il 
suo richiamo in difesa del va
lore dell'unita nazionale e 
dell'unitA degli italiani. La 
Lega «è ormai nuda» di fronte 
all'opinione pubblica, anche 
se finge di non essere lei il 

bersaglio. Inutile qucll'affa-
stcllarc affermazioni e smen
tite; tal quale al Pei dei tempi 
della guerra fredda, continua 
a chiosare il ministro. Stessa 
•doppiezza» del tempo in cui 
•i comunisti parlavano di una 
democrazia progressiva ma 
era chiaro che si trattava di 
dispotismo marx leninista» 

Comunque, possiamo tira
re un respiro di sollievo. Bos
si, se ha diffuso tossine antiu

nitarie a piene mani, ò stato 
bloccato nella sua marcia 
per dividere (per «affettare» 
era il verbo usato da Norber
to Bobbio) l'Italia. Gli ultimi 
risultali elettorali non sono 
slati positivi per la l-ega. Nes
suno sbocco al mare. Ora, 
«se il sistema politico si rige
nera, l'infantilismo leghista 
avrà una presa assai minore», 
e ancora un'altra assicura
zione di Fabbri, il quale ha ri
petuto di escludere una sua 
ricandideilura al Parlamento. 
In futuro, promette di fare 
politica nel polo progressista 
•affinché vinca la cultura ri
formista e liberalsocialista». 

Replica immediata dei di
rigenti leghisti. «Montagna di 
menzogne e stupidita che 
non mentano nessuna con
testazione», rilancia il senato
re Gianfranco Miglio. E il pre
sidente dei senatori della Le

ga. Francesco Speroni, fero
ce nei confronti della «lingua 
oscura» del ministro sociali
sta: «Il Papa, prima di parlare 
contro i separatisti, aveva già 
parlato contro i disonesti 
Forse per questo il Psi e or
mai spaccialo». 

Tuttavia, nel discorso di 
Giovanni Paolo II c'è chi ve
de una ingerenza su un terre 
no che dovrebbe riguardare 
esclusivamente il diritto inter
no degli Stati. Qualcuno ac
cenna a una eventuale viola
zione del Concordato. Ma 
no, insiste Fabbri, il Pontefice 
e andato «a fondo delle cose 
nella loro sostanza. Si sia gio
cando una partila molto 
grossa e ntengo che l'ipotesi 
di balcanizzazione del paese 
e un rischio talmente forte 
contro il quale bisogna bat
tersi con tutte le (or/c-. 

Dall'altra parte, i leghisti 

invitano a non confondere 
separatismo con federali
smo. E dal movimento di Eva 
Klotz della «Union far Sudti-
rol». si leva la voce di Allons 
Benedikter: «Il Papa e stato 
mal consigliato. Non è anco
ra cosi vecchio da non pen
sare prima di dire una c o s i 
del genere. Questa volta 
l 'hanno indotto in errore», 
mentre Speroni assicura che 
no, mai e poi mai la Lega e 
stata separatista. Visto tutto il 
nimore suscitato dall 'appello 
del Pontefice, sarebbe auspi
cabile una maggiore chiarez
za «Gesù Cristo ha sempre 
detto che bisogna parlar 
chiaro Dica altrettanto chia
ramente, il Santo Padre, se il 
suo discorso di Natale era un 
attacco alla Lega oppure no. 
Cosi - conclude il presidente 
di i senatori della 1-cga - ci to
gliamo il pensiero.. » 

Spionaggio politico 
Sul dossier deir«Espresso» 
Pecchioli convoca 
il Comitato per i servizi 
• • ROMA il presidente del 
Comitato parlamentare j>er i 
servizi di informa/Jone e di si
curezza, URO Pecchioli, ha di
chiarato ieri che è sua inten
sione «convocare nei prossimi 
giorni l'ufficio di presidenza 
del Comitato allo scopo di va
lutare le eventuali iniziative da 
avsumere in relazione al docu
mento pubblicalo dal settima
nale L'Espressi» 

Il senatore del Pds si nlensce 
al volume «Taci, il Sisde ti 
spia-, accluso al numero del
l'espresso uscito ten e conte 
nente una sintesi dei rap|x>ri] 
sullo spionaggio ai dann. dei 
partiti politici, compilati dai 
servizi tra il 1978 e il I9-S1. m-t;li 
anni, cioè, in cui gli stessi servi
zi eranocontrollati dalia P2 

Nel volume (di cui abbiamo 
dato conto ienj si descrive 
un'attività di spionai^io nei 
confronti di moltissimi dirigen

ti del IVi. di-I PM. del p.imn. r.i 
di( ali- *• si sostiene !'-i ' .iltiu. 
che nel Pi i sarebl^ero rsistitr 
-Cellule vale te- t. In- (,s[n inde 
vano direi',.unenti- ali l n.one 
sovietici 

Quest ultima -:ii .'i/u-- in 
particolare, viene desunta da 
un inlen. ista a una • petsoi-.a in 
senta nri;li ..intuenti dell,. Ir 
dera/ione rum.ina de1 Pri-
tifila quale si dfstrivi.no ,tn 
che improbabili ( si,imo nel 
19S1. dopo lo .s tappo to-i 
ri'rvs) pi,un si-Lir.'t! p«M j .USISI 
re/ione 

ÌA.I S t t ' S S O V U H . M I - " l l M i l l i ! ) 

que, lestnnoiiia 01 tisi ,n< t-s 
sante attività di spmn,ii;tjio dei 
servi zi nei lontrnnlj dei partiti 
i non solo <).!»•.li t itali •••..Mono 
dossMT pure stilla iVji.o*. r.1/,.1 
cristiana i K su qm-sto .. he 
evidrntrni»' nic il p'i'snici.ti 
d"l coni.lato parlaniftit^M per 
i servizi vuoir vi-.ien-t liiaiu 
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